LA QUARESIMA DI GESÙ
E il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra
Carissimo/a

La Quaresima di Gesù è iniziata nel deserto combattendo contro il diavolo e vincendo ogni sua tentazione, respingendola con fermezza, decisione, fortezza nello Spirito Santo, illuminato e sorretto dalla più pura conoscenza della volontà di Dio. Essa termina non più combattendo contro il diavolo, bensì contro la debolezza e fragilità della sua umanità, contro quella carne che si rivela debole, fragile, non pronta per andare incontro alla morte di croce. 
Nel deserto è bastata una sola parola per sconfiggere il diavolo. Il semplice ricorso alla Scrittura lo ha messo in fuga. Contro la debolezza, la fragilità, la pochezza spirituale della propria carne la sola parola della Scrittura non basta più.  Occorre prima di tutto la perfetta conoscenza della volontà attuale di Dio e in più si deve vincere la propria carne con una vittoria così strepitosa da farle accogliere la morte di croce, disponendosi a salire sopra di essa, bevendo il calice amaro che lo stava attendendo. Per questa vittoria è stata necessaria una preghiera così intensa da trasformare il sudore in gocce di sangue. È stato anche necessario il conforto di un Angelo, mandato dal Padre, a recare sollievo allo spirito affranto, stanco di Gesù Signore, a motivo di questo combattimento unico e solo in tutta la storia della battaglia spirituale dell’umanità. Non vi è memoria di una lotta così intensa come questa di Gesù Signore. 
Quanto è avvenuto nell’orto degli Ulivi deve insegnarci una grandissima verità. La debolezza, fragilità, pochezza, inconsistenza della nostra carne non è facile da superare. Possiamo vincere tutti i nemici esterni a noi, compreso il diavolo. Difficile è vincere il nemico che è dentro di noi e cioè la nostra carne. Per questa vittoria dobbiamo ingaggiare una lotta ininterrotta che mai finirà, perché ovunque noi andiamo, lì anche portiamo la nostra carne con tutte le sue fragilità, angosce, tristezze, lamentele, tormenti, desideri, aspirazioni, rifiuti e cose del genere.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre». (Lc 22,39-53). 
In questo fine di Quaresima, Gesù ci insegna che la nostra battaglia non è terminata con la vittoria sul diavolo. Resta la battaglia contro noi stessi, contro la nostra natura umana. Questa battaglia durerà fino all’ultimo respiro. Finché l’anima è nel nostro corpo, sempre noi dobbiamo lottare per vincere la nostra umana fragilità. Oggi questa battaglia è difficile da vincere, dal momento che nessuno vede se stesso come il suo peggior nemico, peggiore che lo stesso diavolo, peggiore che lo stesso Satana o Demonio, peggiore di ogni altro uomo esistente sulla nostra terra, peggiore dell’intero universo, se fosse tutto a combattere contro di noi.
L’uomo è il più grande nemico di se stesso a motivo del suo corpo di carne refrattario al compimento della volontà di Dio. Chi vuole fare la volontà di Dio sino alla fine deve ingaggiare contro di esso un duro combattimento nella preghiera. La conoscenza della Scrittura non serve. Non servono altri metodi. La scienza teologia si eclissa ed anche quella ascetica e mistica. Urge recarsi nel proprio orto degli Ulivi e lì porsi in orazione profonda, ininterrotta, finché la carne non sia stata domata e lo spirito non prenda il sopravvento sopra di essa e l’uomo si avvii verso il Golgota, luogo della vittoria finale sulla propria fragilità e debolezza. Chi rimane fuori dal proprio, personale orto degli Ulivi, mai potrà sperare di vincere, superare la propria fragilità umana. Alla fine non è più la Scrittura, bensì la preghiera il solo mezzo della nostra vittoria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a superare questa battaglia. 
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